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 Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 29/9/05




Rendere frutto
G. Se il Signore venisse improvvisamente a chiederci conto della nostra vita, dei frutti del nostro raccolto, come sarebbe la nostra accoglienza? Manifesterebbe sorpresa, confusione, tremore? E se chiedesse la stessa cosa alla nostra comunità? Alla nostra Chiesa? “Non angustiatevi per nulla” ci dice S. Paolo. Come possiamo raggiungere questa serenità? Ponendo la nostra fiducia nel Signore e cercando di accogliere tutto ciò che è vero, nobile, giusto e puro, perché la pace del Signore sia con noi. E’ necessario che scopriamo Cristo come pietra angolare dell’edificio in pietre vive che è la Chiesa, alla quale siamo stati introdotti con il battesimo. 
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. Gesù Cristo è la pietra fondamentale del popolo nuovo, vigna di Dio che produce frutti di salvezza per tutti gli uomini. L’ostinazione nel rifiutare il Messia, condanna ad essere esclusi dal Regno.

(S) Darà la sua vigna ad altri vignaioli.
1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 21,33-43)
In quel tempo, Gesù disse ai principi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:
 “Ascoltate un’altra parabola: C’era un padrone che piantò una vigna e la circondò con una siepe,
 vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l’affidò a dei vignaioli e se ne andò. 
Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto.
 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l’altro lo uccisero, l’altro lo lapidarono. 
Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono nello stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio! Ma quei vignaioli,
 visto il figlio, dissero tra sé: Costui è l’erede; venite, uccidiamolo, e avremo noi l’eredità. 
E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l’uccisero. 
Quando dunque verrà il padrone della vigna che farà a quei vignaioli?”. Gli rispondono: 
“Farà morire miseramente quei malvagi e darà la vigna ad altri vignaioli che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture:
 ‘‘La pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d’angolo;
 dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri’’?
 Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Con te, Signore, non si possono vantare privilegi di famiglia,
 rendite di posizione, trattamenti di favore:

ognuno è rinviato, senza scuse e senza mezzi termini, alle decisioni adottate,

alle scelte compiute e alle loro conseguenze; ognuno deve fare i conti

con il trattamento che ti ha riservato, con il rifiuto o l’accettazione della tua Parola di salvezza.

Questo è l’elemento decisivo e da questo dipende il successo o il fallimento della nostra esistenza.

Non sono importanti, allora, né le nostre origini, il popolo a cui apparteniamo,

né i meriti dei nostri antenati. Per questo accadono cose inspiegabili:

la pietra scartata diventa il fondamento del nuovo edificio, i più distanti prendono il posto dei vicini.

Quelli che hanno una storia veneranda alle loro spalle finiscono col perdere tutto,

mentre i nuovi arrivati attingono abbondantemente alla sorgente perenne.

Tutti

Ti ho cercato, Signore della vita, e tu mi hai fatto il dono di trovarti:

e io ti voglio amare con tutto il cuore, mio Dio.
Perde la vita chi non ti ama; chi non vive per te, Signore, è niente e vive per il nulla.
Accresci in me, ti prego, il desiderio di conoscerti, e di amarti sempre di più, mio Dio.
Donami, Signore, ciò che ti domando; anche se tu mi donassi il mondo intero,
ma non mi donassi te stesso, non saprei cosa farmene, Signore.
Dammi te stesso, mio Dio! Ecco, io ti amo, Signore, ma tu aiutami ad amarti ancora di più.

(Anselmo di Aosta)
Adorazione silenziosa

G. La Parola di Dio traccia la drammatica storia dell'umanità nei suoi rapporti con Dio. E' una storia ben individuata in tempi e persone, ma al tempo stesso è storia profetica, perché descrive situazioni trasversali ad ogni epoca, di incredulità e di rifiuto, a fronte di una costante premura di Dio. 
2L E' la storia di un grande sogno nato nel cuore di Dio, attuato con tappe e premure ben calibrate e pazienti, e sempre snobbato dall'uomo. Ma, pur deluso, Dio non s'è lasciato scoraggiare, e ha perseguito il suo progetto con fantasia e tenacia, aprendone gli orizzonti a tutti i popoli fino agli estremi confini della terra. 

(S) “Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. 
Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti. 
Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica”

(Is 5,1-2)


Il riferimento è ad Israele, eletto per essere l'inizio e il lievito del popolo di Dio, oggetto di gesti grandiosi di salvezza, ma poi incapace di corrispondere a Dio con frutti di fedeltà e giustizia.
(S) "Hai divelto una vite dall'Egitto, per trapiantarla hai espulso i popoli.
Ha esteso i suoi tralci fino al mare e arrivano al fiume i suoi germogli”
(Sal 79)

E precisa Gesù… 
(S) "Una vigna che il padrone circondò con una siepe,
 vi scavò un frantoio, vi costruì una torre, poi l'affidò a dei vignaioli". –
    "Che cosa dovevo fare ancora alla mi vigna - si lamenta il Signore -, che io non abbia fatto?". (Is 5,4)
Ebbene, Israele ha deluso: "Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi". Non solo non ha dato i frutti sperati, ma con arroganza e prepotenza si è opposto al padrone della vigna, pretendendone una gestione autonoma, anzi un possesso in opposizione al proprietario legittimo.
(S) "Quando fu il tempo dei frutti, mandò i suoi servi da quei vignaioli a ritirare il raccolto.
 Ma quei vignaioli presero i servi e uno lo bastonarono, l'altro l'uccisero, l'altro lo lapidarono". 

E' la tragica vicenda dei profeti e degli uomini di Dio, inascoltati, perseguitati e uccisi. E Dio, sconcertato, ha ritentato lo stesso più volte: 
(S) “Di nuovo mandò altri servi più numerosi dei primi, ma quelli si comportarono allo stesso modo”
Fino alla decisione più sorprendente, e certamente definitiva: 
(S) "Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: Avranno rispetto di mio figlio!". 
"Egli - dice Paolo - non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi" (Rm 8,32). 
"Costui è l'erede - dissero quei vignaioli -; venite, uccidiamolo, e avremo noi l'eredità. 
E, presolo, lo cacciarono fuori della vigna e l'uccisero".

Siamo al vertice del rifiuto di Dio. Il venerdì santo: Dio è morto! Un grande sogno fallito. Dove sta il mistero di questo accanimento dell'uomo contro Dio? Forse in quella parola: "Avremo noi l'eredità". Noi in fondo abbiamo abbastanza stima del progetto di Dio, crediamo nei valori proposti da Lui: giustizia, amore, sicurezza, .. immortalità; quando ci mancano ne sentiamo nostalgia e bisogno. Ma il punto del peccato sta nell'orgoglio di essere noi i padroni, di non voler riconoscere nessuno più in alto di noi: l'uomo, si dice, solo artefice della sua storia e del suo destino! Tragedia già iniziata con Adamo che voleva "essere come Dio", e arrivata fino alla nostra società secolarizzata che vuol mettere l'uomo al posto di Dio. Neanche l'esperienza del fallimento ci fa ravvedere:
(S) "La renderò un deserto, non sarà più potata né vangata e vi nasceranno rovi e pruni;
 alle nubi comanderò di non mandare la pioggia".

(Is 5,6)

Non è la fotografia dei nostri tempi? Altro che deserto, altro che rovi con .. guerre, mafia, violenze, sbando e insicurezza: 
(S) "Toglierò la sua siepe, demolirò il muro di cinta e verrà calpestata".
(Is 5,5)
Non è forse vero che l'unica magra consolazione che ci resta è quella di poter dire la sera: meno male che almeno oggi non è capitata a me...? 

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Padre santo, che sei il celeste vignaiolo, vogliamo cantare il tuo inconcepibile amore per la vigna che hai piantato di tua mano e hai affidato alle cure di vignaioli che presto sono divenuti infidi e ostili; riconosciamo di essere anche noi tra di loro, per ignoranza, per superficialità…

Vogliamo anche cantare il tuo amore per il tuo Figlio diletto, che hai mandato al tempo opportuno, dicendo: «Di lui, almeno, avranno rispetto». Era giusto, era buono, era mansueto.

Lo videro quei vignaioli e ne concepirono avversione.
 Quale vendemmia si fece in quella stagione di grazia! E noi tutti eravamo là a vedere,
 e nessuno lo difese... Padre, quale tremendo amore ti spinse a donare il tuo Figlio, l’Amato, 

come altissimo prezzo di riscatto per questa tua vigna, l’amata infedele!
 Quale follia d’amore ancor oggi ti spinge,

Padre buono, a consegnare il tuo Figlio nelle nostre mani, che sai capaci di violenza!


Canto
G. Sembra tutto finito, tutto fallito il sogno di Dio. Ma non è così. Dio non rinuncia mai. Dio è così fantasioso, onnipotente e tenace che si serve anche del nostro male per trarne un bene. 
3L Dice Gesù oggi con affermazione potente: 
(S) "Non avete mai letto nelle Scritture: 
la pietra che i costruttori hanno scartata è diventata testata d'angolo;
 dal Signore è stato fatto questo ed è mirabile agli occhi nostri".
Pietro, il giorno di Pentecoste, proclamerà con forza: 
(S)"Gesù di Nazaret, dopo che voi l'avete inchiodato in croce e l'avete ucciso, Dio lo ha risuscitato sciogliendolo dalle angosce della morte. Sappia dunque con certezza tutta la casa d'Israele che Dio 
ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso"
(At 2,24.36).
Quando gli uomini uccidono il Figlio di Dio, credono di far fallire il suo piano; ma essi - senza saperlo - lo fanno invece giungere al suo compimento. E' dalla croce di Cristo che nasce il nuovo Israele, la Chiesa: 
(S) Essa "è la vite feconda che in tutta la terra prolunga i suoi tralci, e,
 appoggiata all'albero della croce, si innalza al regno di Dio"

Solo che - purtroppo - chi ci va di mezzo siamo noi. Chi non ci sta, è messo da parte. Gesù oggi è spietato: 
(S) "Perciò io vi dico: vi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che lo farà fruttificare".
 Gesù non fa complimenti: non vuoi? hai da fare? non ti interessa?... vai! Ce ne sono centomila che prendono il tuo posto! E meglio di te! Il Regno di Dio va avanti lo stesso e con più novità e freschezza. 
(S) "I pubblicani e le prostitute vi passano avanti..!".
(Mt 21,31)

Gesù, in una parabola d'invito al Regno come a un banchetto di nozze, dirà ancora: 
(S) "Il banchetto è pronto, ma gli invitati non ne erano degni: andate ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete chiamateli alle nozze", cioè "poveri, storpi, ciechi e zoppi"
(Lc 14,21).
Quale grande responsabilità abbiamo noi che siamo cresciuti fin da piccoli nella Chiesa e che forse snobbiamo la fede come...una minestra riscaldata!  Il rimedio e la salvezza c'è. Gesù un giorno ha detto: 
(S) "Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, porta molto frutto" 
(Gv 15,5).
Questa è la sorpresa di Dio. Ha voluto lui in persona diventare quella vigna capace di fare frutti buoni, lui è diventato uomo per realizzare finalmente nel mondo un uomo riuscito secondo il sogno di Dio! Ed oltre che esempio, è fonte di energia perché anche noi possiamo diventare come lui. 
(S) "Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo.
 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite,
 così anche voi se non rimanete in me. Perché senza di me non potete far nulla.
 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca,
e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano" 
(Gv 15,1-6).
Ed essere legati alla vite, riceverne la linfa vitale, non è generico sentimentale credere in Dio, ma connettersi a Lui concretamente con la sua Parola e con l'Eucaristia. Vivere cioè nella Chiesa. 

La vigna è ognuno di noi per la propria salvezza, la vigna è la nostra famiglia che siamo chiamati a crescere nella fede e nel timor di Dio, la vigna è la Chiesa di cui ci dobbiamo sentire tutti responsabili: 
(S) Ci è richiesta oggi una forte revisione di vita. Sappiamo contemplare e percepire tutto quello che il Signore ha fatto e fa per ciascuno di noi, per la Chiesa, per l'umanità, per l'universo intero?

Avvertiamo veramente, concretamente la paternità di Dio sulla nostra vita? 
Ci accorgiamo di essere amati, desiderati, voluti dal Padre o Lui è per noi una figura lontana? 
Siamo figli grati, riconoscenti, pieni di amore? Siamo figli che non vivono per se stessi, 
ma per il Padre e si preoccupano di portare frutti per dare gioia a Lui? 
Riusciamo a far fruttare i talenti di Dio, i doni del suo amore? 
Cerchiamo di portare frutti per Dio, non per noi? Ci sta a cuore la sua gloria, il suo regno? 
Quanta  incorrispondenza c'è nella nostra vita e nella comunità cristiana? 
Quanto peccato c'è in noi e nell'umanità? 
Dalla presa di coscienza della nostra debolezza e incorrispondenza sorge il pentimento
 e deve nascere forte il bisogno e l'impegno di essere "vigna buona", di fare frutti buoni. 
Come portare frutto?
Se rimango unito a Cristo, "tutto posso in Colui che mi dà forza".


Per ognuno verrà la stagione del raccolto. Che per ognuno di noi il Giudice supremo in quel giorno possa dire: 
(S) "Venite benedetti, ricevete in eredità il regno, perché ho avuto fame e mio avete dato da mangiare,
 ho avuto sete e mi avete dato da bere... In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me"
(Mt 25,31-46).

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione
Tutti
Ti adoriamo, Gesù Maestro, Via, Verità e Vita presente nell’Eucaristia. 
Tu dimori nel Tabernacolo e ci chiami a te, perché ci vuoi illuminare, istruire, riscaldare, confortare, sollevare, incoraggiare. Ti ringraziamo perché sei voluto restare con noi e desideri ardentemente che noi restiamo presso di te e stabiliamo con te un rapporto di dialogo fiducioso e confidenziale.
 Noi vogliamo amarti perché tu sei la nostra vita, e la fonte di ogni bene è in te.
 Vogliamo amare tutti gli uomini redenti dal tuo Sangue. Tu sei la vite e noi i tralci: 
vogliamo stare sempre uniti a te per portare molti frutti. Tu sei la fonte della vita e della grazia:
 effondi in noi vitalità, entusiasmo e amore. Tu sei il capo, noi le membra: 
comunicaci il tuo santo Spirito con i suoi doni. Amen
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro

G Dio non costringe nessuno a essere felice, chiama e richiama, dona il suo amore e il suo perdono con magnanimità e a lungo, ma alla fine, se uno proprio non vuole, si ritira e si rivolge ad altri.

Oggi noi siamo quel nuovo popolo al quale è stato dato il regno di Dio perché lo faccia fruttificare. Però, non dobbiamo distogliere i nostri occhi dal popolo dell'Antica Alleanza! Come esso, a causa delle sue ribellioni e la durezza del cuore, è stato messo da parte, così può succedere a ciascuno di noi. Certamente Dio non respingerà mai la Chiesa, perché essa è fondata su Cristo, ma può scartare i singoli, dal momento che il Padre, in qualità di vignaiolo, taglia e getta via ogni tralcio che non porta frutto (cf Gv 15,2).

(S) Apriamoci, dunque, all'amore di Dio. Rimaniamo attaccati a Cristo,
 la vite che ci trasmette quella linfa di Dio che è l'Amore che permette di dare frutti di vita eterna. 
Quali? L'amore al nemico e la comunione fraterna:  i veri segni che indicano la scomparsa della paura
 perché in noi opera Cristo vincitore del peccato e della morte.  Il mondo attende di poter vedere e gustare di questi frutti per avere una speranza viva nel Dio-Amore e nella Vita Eterna. 
Il Signore ci ha scelti perché il mondo, che è nell'angoscia del peccato, 
riceva luce e vita, per questo ci esorta: "Non angustiatevi per nulla,
 ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti" 
Ci doni Dio piena fiducia nel suo Cristo così che in lui portiamo frutto. 
Tutti

Grazie, mio Dio, per ogni parola di Gesù,
 per quelle consolanti che portano la guarigione e il perdono,
 per quelle che aprono un orizzonte nuovo, fino ad allora sconosciuto, 
per quelle che recano il segno della tenerezza, della compassione e della dolcezza.

Ma grazie anche per quelle parole che snidano il male, dovunque si trovi,

che obbligano a riconoscere ciò che è essenziale, che tracciano un sentiero ripido e impervio.

Grazie per le parole che mi fanno provare vergogna perché rivelano la mia piccineria,
grazie per le parole che mi spingono a rischiare la mia vita e non a trattenerla solo per me,
grazie anche per le parole che sono troppo chiare per generare equivoci, 
che sono troppo esigenti per tollerare le mie paure e le mie lentezze.

Grazie, Signore, per ogni parola di Gesù,  perché porta una luce in mezzo alle mie tenebre.

Grazie, Signore, per il tuo amore; a te onore e gloria nei secoli dei secoli . Amen
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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